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IL “PRATO DELLA VALLE”

Secondo L.  Bosio,  al tempo della fondazione di Padova (Patavium) l’attuale zona del “Prato della

Valle” si trovava a Sud della grande ansa del Medoacus, l’attuale fiume Brenta, che delimitava l’antico

centro urbano. 

All’epoca il territorio era abitato dai Paleoveneti, popolo di origine incerta, che si era stabilito lungo il

corso del Brenta (l’antico Medoacus) e del Bacchiglione (l’antico Edrone).

In  età  Paleoveneta  due  importanti  percorsi  stradali  interessavano direttamente  il  Prato della  Valle

collegando, così, l’antico centro di Padova “Patavium” con Este (Ateste) e Adria facendo di questo

luogo un punto di transito di grande rilievo (Fig.1).

                                                              (Fig.1) Le piste dei Paleoveneti

La via che conduceva ad Este seguiva la direttrice rappresentata oggi dalla via Roma e Umberto I e

continuavano lungo il lato occidentale del Prato della Valle e l’attuale Corso Vittorio Emanuele II, che

porta al Piazzale di S. Croce, per raggiungere infine il rione Bassanello. Da qui poi, per i centri termali

di Abano e Montegrotto, si portava a Monselice e quindi a Este. La seconda via, invece, si biforcava



dalla  prima  presso  l’attuale  Chiesa  di  S.  Daniele,  attraversava  il  Prato  della  Valle  lungo  l’asse

maggiore dell’Isola Memmia e continuava oltre S. Giustina sulla direzione per Adria passando per

Bovolenta.

Il “Prato della Valle” è tra le maggiori Piazze d’Europa ed è situato all’interno della cerchia muraria

cinquecentesca di Padova; inoltre, si trova in una posizione leggermente decentrata e precisamente in

direzione sud-sudovest rispetto al nucleo più antico del centro storico della città (Fig.2).

                                                       (Fig.2)  Piantina di Padova

Secondo  lo  studioso E.  Scorzon,  l’enorme  spiazzo  ha  origini  antichissime  e  proprio  per  la  sua

particolare ampiezza rappresenta il luogo di raduno più importante della città (Fig.3); inoltre, sostiene

che qui sorgevano anche il tempio dedicato alla Concordia, il Circo Castrense dedicato a Giano e il

grandioso anfiteatro detto poi “Zairo”.

       (Fig.3)  A. Canaletto, Prato della Valle (1740 – 45). Disegno conservato presso la collezione reale di Windsor Caste, Londra.



In quest’ultimo, sin dall’epoca romana, venivano celebrati ogni trent’anni i Ludi Cetarii o Cetasti,  in

onore di Antenore, mitico fondatore di Padova (Fig.4).

                                               (Fig.4)  Il tempio della Concordia e il Circus.

Secondo L. Bosio nel 1775, nel tentativo di bonificare questa paludosa e malsana “Valle da mercato”,

cioè del Prato della Valle, furono ritrovate a m.1,60 di profondità le fondazioni, in regolari blocchi di

trachite  e  di  calcare  berico,  di  un Teatro  Romano,  che ora in  gran  parte  giacciono  sotto  la  parte

Orientale dell’Isola Memmia e canaletta elissoidale che la delimita. Nel tempo si formularono diverse

ipotesi riguardo alla datazione e alla forma originale del teatro “Zairo” frutto di continui scavi che si

susseguirono nel tempo (Fig.5).

                                              (Fig.5)  Resti del Teatro Romano o “Zairo”.

In seguito, nel 1838 e successivamente anche nel 1963 in occasione della ripulitura del canale che

circonda  l’Isola  Memmia,  le  fondazioni  dell’edificio  vennero  ancora  riportate  alla  luce  e  con

quest’ultima occasione l’ufficio tecnico - ripartizione strade del Comune di Padova ne fece un rilievo

dettagliato.



In Prato della Valle, sin dal Medioevo, si tenevano i mercati ordinari delle merci e degli, animali e le

due grandi fiere, nei mesi di Ottobre e Novembre per onorare i Santi Patroni; inoltre, in questo luogo

vennero anche celebrati i più grandi avvenimenti politici e militari (Fig.6).

                          (Fig.6)  Stampa di autore ignoto. “ La corsa dei barbari” nella 

                                                         seconda metà del Settecento.

Il  Prato  della  Valle,  in  origine,  a  causa  delle  naturali  manifestazioni  atmosferiche  si  presentava

acquitrinoso dopo le pioggie e polveroso nei periodi di siccità e nelle giornate ventose.

Nel 1310 il Podestà Dè Filipponi aveva dato incarico a frate Giovanni degli Eremitani di riordinare la

piazza,  ma questa ridivenne ben presto,  forse per  la  precarietà  dei  lavori  eseguiti,  una palude.  La

situazione rimane più o meno tale finché nel 1700 Albero di Giacomo Papafava fa eseguire a proprie

spese un lavoro di sistemazione, rivelatosi però insufficiente. 

Agli  inizi  del  1775 il  Senato della  Serenissima elesse Provveditore  Straordinario  di  San Marco a

Padova Andrea Memmo, di antica stirpe veneziana, dall’illuminata volontà e lungimiranza politico-

economica, che ideò e coronò il riordino sia fisico che formale di questa grande piazza, mediante la

creazione, al suo centro, di uno splendido giardino ellittico in pietra, fulcro di un Prato “senza erba” e

per la cui progettazione si affidò a una delle menti più colte del tempo, l’Abate Domenico Cerato,

docente presso l’Ateneo di Padova.

Le linee stesse del progetto, costituiscono infatti di per sé uno dei più mirabili esempi di interrelazione

tra valori culturali,  finalità mercantili  e di riordino urbanistico dell’epoca ponendo fine ai frequenti

impaludamenti del Prato della Valle e consacrarne allo stesso tempo la funzione di luogo di incontro,

di mercato e divertimento, continuando così una tradizione consolidata fin dall’antichità.

La  bonifica  e  il  rinnovamento  del  Prato,  culminati  dunque  con  l’edificazione  del  complesso

monumentale  dell’Isola  Memmia,  così  chiamata  in  onore  di  A.  Memmo che  fu  l’ispiratore  della

sistemazione della Piazza, presero il via ufficialmente il 17 Agosto 1775, si delinearono  già dopo soli

44 giorni e si definirono con l’erezione delle botteghe, dei ponti dei parapetti intorno alla canaletta e

dei vari elementi di Arredo lapideo (statue,, vasi, panchine), nel 1793.

L’isola  ha una  forma ellittica,  ed è  circondata  da una  canaletta  la  cui  acqua proviene  dal  Canale

Alicorno, che esce dal tronco maestro del Bacchiglione all’altezza del Bastione omonimo ed è ormai

interrato per gran parte del suo percorso.

L’Isola Memmia è tagliata lungo i suoi assi da due viali, interrotti attualmente al centro da una fontana

circondata da panchine in pietra d’Istria (Fig.7).



              (Fig.7) Giuseppe Subleyras: Disegno preparatorio - “Generale idea per la definitiva sistemazione del Prato” - A. Memmo

All’interno dell’Isola lungo i grandi viali si trovano 16 vasi ornamentali e alle estremità dei viali ci

sono 4 ponti ognuno delimitato da due grandi obelischi in pietra. Tutta l’Isola è inoltre circondata da 8

obelischi e da una doppia fila di 78 grandi statue; quest’ultime, per volontà dello stesso A. Memmo,

erano state subordinate, per la loro realizzazione, allo spontaneo concorso e sostegno finanziario dei

privati cittadini e/o associazioni, di coloro che oggi più comunemente chiameremmo “sponsor”. 

Questi manufatti furono eseguiti quasi tutti da scultori di risonanza locale, in pietra tenera dei colli

Berici (Vicenza) o di Costozza, un calcare più o meno compatto tipico delle formazioni geologiche

della nostra area geografica, per sua natura particolarmente aggredibile dagli agenti atmosferici e nel

nostro caso anche di non elevata qualità. 

Le statue vennero collocate negli  ultimi anni del ‘700 e alcune anche nell’800 a ricordo dei  papi,

vescovi, eroi leggendari, professori e studenti famosi dell’Università, capitani appartenenti alle antiche

famiglie padovane. 

Ciò nonostante il completamento del doppio coronamento di grandi statue perimetrali dell’Isola si potè

dire esaurito solo nella prima metà dell’800 trasformando il Prato della Valle in un monumento alla

gloria della città e alla sua  storia.

Era tra le intenzioni del Memmo anche quella di dotare Padova di una nuova attrezzatura di mercato;

infatti, attorno al giro interno della canaletta aveva progettato e costruito una serie di botteghe in legno

che ebbero breve vita.

Esiste la testimonianza di un progetto di creare un terzo giro di statue e attorno a questo giro una

gradinata mobile in legno che non fu mai costruita), dove il pubblico avrebbe potuto assistere alle

corse che si dovevano fare tra il secondo e il terzo giro, come in un immenso anfiteatro.

Il  complesso  dell’Isola  Memmia  a  fine  ‘800  aveva  comunque  già  perso  molto  del  suo  carattere

“mercantile e commerciale”, pur non rinunciando alla sua vocazione aggregante, per ammantarsi di

una veste più romantica e quindi più vicina agli  umori  spirituali,  culturali  e sociali  dell’epoca.  Di

questa trasformazione non erano  stati  responsabili  i  soli  platani  che  avevano soppiantato i  prati,  i

padiglioni  e  le  botteghe  artigiane  collocate  nello  spazio  centrale  dell’Isola,  ma  avevano  già

efficacemente  contribuito  a  ciò  il  verificarsi  di  diversi  e  più gravi  accidenti  naturali  e  bellici  che



avevano patinato di vetustà e decadenza le 78 statue raffiguranti alcuni tra i personaggi più insigni

delle tradizioni politiche, culturali e militari della Repubblica di Venezia e della stessa città di Padova.

Le statue del Prato della Valle già all’inizio di questo secolo denunciavano un grave stato di sofferenza

sia fisica che materica e versavano in uno stato di “degrado”.

Vari interventi di restauro si erano resi necessari già nel corso degli ultimi decenni dell’800 e nel corso

di tutto il ‘900.

Mentre gli interventi di fine ‘800 si risolsero per lo più con la semplice sostituzione degli elementi o

parti più danneggiate e/o deteriorate, con altre di similare fattura e natura, nel ‘900 i materiali più

diffusamente impiegati per le opere di risanamento furono il ferro e il cemento, con le conseguenze che

noi  tutti  oggi  possiamo  vedere  e  a  questo  riguardo  dobbiamo  ricordare  sia  la  campagna  di

“manutenzione  straordinaria  ”eseguita  nel  1921,  dopo  la  prima  guerra  mondiale,  che  quella

successivamente  effettuata  nei  primi  anni  ‘60  da  Amleto  Sartori  e  negli  anni  ‘70  da  Luigi

Strazzabosco.  

Se a quanto fin qui detto si aggiunge la grave azione patogena indotta sui materiali lapidei, collocati

all’aperto, dai “trattamenti protettivi” inidonei e dal progressivo degrado fisico-ambientale della nostra

città,  ci  si  può  rendere  conto  di  come  la  situazione  negli  ultimi  anni  ‘70  fosse  definitivamente

degenerata, così che oltre ad una sempre più preoccupante perdita, di definizione dell’immagine e di

dettaglio, nella statuaria si assisteva, con allarmante intensificarsi, alla caduta e perdita di intere parti.

Nel 1979 l’Amministrazione Comunale di Padova prese piena coscienza della gravità della situazione

e sulla spinta della rinata attenzione culturale per la conservazione, il recupero e la valorizzazione dei

centri  storici,  decise di  intraprendere un’azione globale di  recupero sia  della  funzione urbana,  che

monumentale della piazza del Prato della Valle.

Fu  allora  istituita  un’apposita  commissione  tecnica  di  studio  alla  quale  demandare  il  compito  di

individuare  cause,  natura,  provvedimenti  e  modi  per  un risanamento e  per  una  riqualificazione  di

questo vasto spazio.

Infine, l’Amministrazione Comunale di Padova negli anni dal 1986 al 1990 arrivò ad elaborare con la

supervisione  della  Soprintendenza  ai  BB.AA.AA.  Del  Veneto  Orientale  e  della  Soprintendenza  ai

BB.SS.AA.  Del  Veneto  i  “Progetto  quadro  di  conservazione,  restauro  e  ripristino  della  statuaria

dell’Isola Memmia in Prato della Valle”.

Oggi, dopo circa vent’anni, si riapre nuovamente la questione del restauro delle statue del Prato della

Valle  per  fronteggiare  un  degrado  che  sembra  ormai  nuovamente  diffuso.  Inoltre,  bisogna  anche

riconoscere che alcuni interventi passati si sono nel tempo rivelati poco efficaci consentendo, assieme

al degrado naturale del materiale, alla nascita di nuove patologie. 

Si  è  deciso  quindi  di  intervenire  con  un  rinnovato  e  specifico  programma  di  manutenzione  che

costituisce  una  fase  logica  e  consequenziale  del  “Progetto  quadro  di  conservazione,  restauro  e

ripristino della statuaria dell’Isola Memmia in Prato della Valle”.

Infatti, le statue essendo collocate all’aperto sono continuamente soggette agli agenti atmosferici che

accelerano e sono causa del degrado della pietra; risulta quindi necessario intervenire con una loro

manutenzione periodica e programmata in modo da accompagnarle nella loro vita fisica garantendo

anche una buona durata dei lavori.





LE STATUE DEL 4° LOTTO

                               LOCALIZZAZIONE DELLE STATUE OGGETTO D’INTERVENTO DEL 4°LOTTO
                               



                           DEGRADO DELLE STATUE
                        



7. GIOVANNI FRANCESCO MUSSATO  

Giovanni Francesco Mussato, gentiluomo padovano, figlio di Luigi - illustre letterato, “sostegno” di
più accademie patavine - nacque il 3 settembre 1533. Dedicatosi fin da giovinetto allo studio del latino,
del greco e dell'ebraico, fu membro di tutte le accademie patavine del tempo, primeggiando in quella
dei Ricovrati con il  nome di  Affettuoso. Eruditissimo, filosofo, eccellente oratore, tenne lezioni su
Aristotile ai giovani presso l'Accademia degli  Eterei,  di cui fu uno degli esponenti più illustri.  Era
talmente modesto che non volle accettare mai una vera e propria cattedra d'insegnamento. Possessore
di una cospicua libreria, passava il suo tempo tra lo studio e le cure del suo giardino. Nemico del fasto,
amante  della  solitudine  e  del  ritiro,  mantenne una  costante  amicizia  con  il  celeberrimo  erudito  e
bibliofilo, napoletano di nascita ma padovano di elezione, Gian Vincenzo Pinelli.
Si occupò con interesse di problemi cittadini e venne inviato più volte a Venezia quale “ambasciatore”
del nostro civico Consiglio, sapendosi meritare stima e considerazione dal Senato della Serenissima.
Fu talmente sobrio e regolare nella sua vita fisica, che non soffrì mai di alcuna malattia. Cessò di
vivere, ottantenne, nel 1613.
La sua statua, opera dello scultore Pietro Danieletti, venne eretta nel 1776 a cura dell' Accademia dei
Ricovrati.

8. PAGANO DELLA TORRE

Milanese di nascita, militare di professione, fu podestà di Padova per un anno, dal 29 giugno 1195.
Sono opere fatte fare per volontà della Comunità padovana, durante la sua .podesteria,  il  Ponte di
Ognissanti e la prima cerchia di mura civiche a partire dal Ponte di S. Leonardo. Gli Statuti padovani
parlano poco di lui, ma fu magistrato giusto che tenne in pace la città.
La sua statua, opera dello scultore padovano Luigi Verona, venne fatta elevare nel 1778 dal barone
conte Carlo Della Torre Tassis, suo discendente.

9. LUCIO ARRUNZIO STELLA

Di questo illustre personaggio, nato l'anno 62 d.C., poeta latino imitatore di Catullo, pretore al tempo
di Domiziano e console sotto Traiano, molto si è scritto, anche recentemente, circa la sua origine. Si
vorrebbe fosse aponense, ma c'è da dubitarne. Solo la tradizione, avvalendosi di un verso di Marziale,
lo considera cittadino di Abano, ma non è dello stesso parere la critica moderna, che vede ed interpreta
le parole dello stesso Marziale “Apona tellus” come una semplice perifrasi di Padova, così indicata per
la sua vicinanza alle sorgenti termali (E. Bolisani). Si discusse, e non manca l'opportunità di discuterne
ancora, se veramente la fama attribuita all'Arrunzio (e non “Arunzio”, come scrisse il Neumayr) sia
meritata quale poeta latino. Di parere negativo sono, per non citarne che alcuni, lo stesso Bolisani e il
compianto Concetto Marchesi  e  pertanto sembra per lo meno esagerato quanto scrisse il  Cesarotti
magnificando lo Stella: “a nessuno secondo per la fama di poeta”. Ancora inesatto il Neumayr quando
afferma che Arrunzio “ebbe l'appellativo di Stella per essere oltremodo avvenente il suo aspetto”. Il
nome, molto più semplicemente,  l'ereditò dal  padre.  Si  veda comunque, per chi  volesse conoscere
maggiormente  vita  e  opere  di  Arrunzio Stella,  il  volumetto  di  Pietro  Rasi  Lucio  Arrunzio  Stella,
patavino.
La statua, opera dello scultore padovano Francesco Andreosi, venne eretta nel 1776 per volontà degli
abitanti di Montagnana, desiderosi di offrire alla città di Padova una testimonianza di “estimazione”.

10. OPSICELLA

Troiano, compagno di Antenore, leggendario fondatore di Monselice “nell'anno del mondo 4018”. Si
scrisse anche che l'Opsicella, partito da queste terre venete, si recasse in Biscaglia e pure lì fondasse
altra città, dandole il suo proprio nome. L'Opsicella è ricordato da Strabone, il quale asserisce come il
troiano fosse tanto dotto - lui l'apprese da Asclepiade Mirleano, che descrisse ai suoi tempi la Spagna -
da insegnare “grammatica”.
Furono i cittadini di Monselice, nel 1777, ad ordinare allo scultore Pietro Danieletti la statua del loro
presunto fondatore.



20. MARCO MANTOVA BENAVIDES

Figlio di Pietro Benavides, nobile mantovano, Marco nacque a Padova il 25 novembre 1489. Uomo di
vastissima  cultura  giuridica,  si  dedicò  fino  da  giovanissimo  alla  pratica  forense,  dedicando
particolarmente la sua attività a favore dei poveri.
La sua vasta fama fece sì che il  doge Francesco Donato (Donà) con sua “ducale” cortesemente lo
pregasse  di  “leggere”  diritto  civile  e  canonico  presso  il  nostro  “Bo”.  Insignito  di  decorazioni
dall'imperatore Carlo V (1545),  da Ferdinando I (1561) e da papa Pio IV (1564),  il  suo palazzo -
passato poi successivamente in proprietà nel sec.  XVIII  ai fratelli  Venezze,  da costoro al principe
Ernesto d'Arenberg, da questo ai Corinaldi ed attualmente ad una società commerciale - collocato sul
lato orientale della Piazza Eremitani (civ. n. 26), fu sede per il convegno di letterati ed artisti di cui egli
fu vero mecenate. Morì, alla bella età di 93 anni, il 2 aprile 1582; venne sepolto nella chiesa degli
Eremitani, ove lo scultore ed architetto fiorentino Bartolomeo Ammannati gli costruì il monumento
funerario, fortunatamente non distrutto nell'incursione aerea anglo - americana dell'11 marzo 1944.
La sua statua,  eretta  per  volontà  di  Federico Augusto,  elettore di  Sassonia,  è  opera dello scultore
trevisano Giovanni Ferrari.

21. ANDREA MANTEGNA

Dire di questo nostro grande artista in poche righe di biografia è un po' arduo. Ci limiteremo quindi a
tratteggiare  la figura di  questo vicentino -  padovano durante la  sua permanenza nella nostra  città,
permanenza invero non breve. .
Nacque,  molto  probabilmente,  nel  1431 a  Isola  di  Carturo  o  Isola  di  Sopra,  allora  compresa  nel
territorio vicentino. Ma Isola di Carturo, che taluno scambiò con Cartura, altri con Isola Vicentina, si
aggregò poi - alla fine del sec. XV - a Padova ed attualmente fa parte del comune di Piazzola, pur
rimanendo ecclesiasticamente sotto la diocesi di Vicenza. Figlio secondogenito di Biasio “marangon”,
in  età  giovanissima  viene  affidato  al  “sarto  depentor”  Francesco  Squarcione,  che  ha  bottega  in
“contrada del  bersajo de sancto Anthonio da Padua” (l'attuale Via Cesarotti),  passa per  suo figlio
adottivo ed impara i primi rudimenti dell'arte pittorica. Appena decenne è iscritto alla “fraglia” dei
pittori padovani, così: A.D. 1441 - Andrea filio de m. Francesco Squarzon depentor. Ma con l'andar
degli anni, per questioni più che altro di interessi, il Mantegna si stacca dallo Squarcione e se ne va ad
abitare in una casa del quartiere di S. Lucia - individuata qualche decina d'anni or sono da Giovanni
Fabris e poi andata distrutta nel risanamento del quartiere -, casa che conteneva, come lasciò scritto lo
Scardeone,  le  imprese  del  Gattamelata  dipinte  dallo  stesso  Mantegna,  andate  perdute  chissà  mai
quando.
Opera a Padova da solo e con la collaborazione di Nicolò Pizzolo; nel 1454 è a Venezia e vi rimane
sino al 1456; ritorna a Padova, ma nel 1459 il marchese Gonzaga di Mantova lo convince a trasferirsi
in quella città. È, per il pittore, l'abbandono definitivo del Veneto. Vende anche la sua casa di S. Lucia
a certo Bernardino Giorgi, rigattiere, e a Mantova Andrea Mantinea patavinus finisce i suoi giorni nel
1506, a 75 anni d'età.
La  sua  statua,  opera  dello  scultore  Giovanni  Ferrari,  venne  eretta  a  spese  del  margravio  del
Brandeburgo.

22. PIETRO BARBO – PAPA PAOLO II

Di antica e nobile famiglia patrizia, nacque a Venezia - alla Bragora - il 26 febbraio 1418. Nel 1436
viene eletto canonico della nostra cattedrale e nel 1459 vescovo di Padova. Assurge al soglio pontificio
nel 1464 e la sua azione politica si rivolge alla pacificazione dei turbolenti principi italiani. In quella
occasione si batté moneta con il motto: Paulo lI, pacis italicae fundatori.
Del  suo aspetto  fisico  scrisse un biografo  coevo:  Formosus  laetissimo vultu,  aspectuque iucundo.
Aveva innato il gusto per l'arte, inclinava agli spettacoli, fu brillante organizzatore di corse di cavalli
ed asini e iniziatore del grande carnevale romano di Via Lata.
Concesse nuove prerogative ai cardinali,  fra  le quali lo zucchetto rosso ed i fiocchi di scarlatto al
galero, i quali fiocchi debbono simboleggiare il supremo sacrificio della vita a favore della fede.



Si racconta che la sua tiara costò non meno di 5.000 marche d'argento.  I  romani dissero che fece
cambiare la faccia a Roma per i molti lavori eseguiti nell'Urbe, ma gli affibbiarono il soprannome di
nostra  signora  della  pietà,  perché  le  lagrime  erano  per  lui  ottimo  argomento  quando  doveva  far
persuasi i suoi interlocutori su ciò che egli asseriva.
Morì nel 1471, il giorno 26 di luglio, a soli 53 anni d'età. 
La sua statua, opera dello scultore Giovanni Ferrari, venne fatta erigere nel 1786 per volere di  Papa
Pio VI.

23. GABRIELE CONDULMER - PAPA EUGENIO IV

Nacque a Venezia circa l'anno 1383 da antica famiglia tribunizia. Si vuole fosse nominato canonico
della cattedrale di Padova, ma ciò è una semplice supposizione nata dal fatto che la sua immagine è
conservata  nel  Capitolo  della  collegiata.  Il  vescovo  Scipione  Dondi  Orologio,  nella  sua  Serie
Cronologica  istorica  dei  Canonici  di  Padova,  non  ha  potuto  documentare  con  certezza  questa
appartenenza.
In effetti il Condulmer era un pio monaco agostiniano educato nel monastero lagunare di S. Giorgio in
Alga. Eletto vescovo di Siena, Gregorio XII lo creava successivamente cardinale, nel maggio del 1408.
Assurto al soglio pontificio il 3 marzo 1431, venne incoronato il giorno 12 dello stesso mese. L'uomo
era veramente pio: sobria la tavola (una sola pietanza, niente vino ma acqua zuccherata), continuo il
lavoro (non aveva mai ora fissa per i pasti), assidua la preghiera (ogni notte si alzava a recitare il
mattutino con altri quattro monaci che egli teneva come suoi cappellani). La sua figura alta, magra,
imponente faceva impressione sul popolo. Di carattere energico, ridusse all'obbedienza i Colonna e fu
veramente uno dei più grandi pontefici della cattolicità. In una bolla diretta al Capitolo della cattedrale,
definì la Chiesa di Padova una delle più illustri ed ebbe per essa sempre particolare affezione. Morì il
23 febbraio del 1447.
La  sua  statua,  opera  dello  scultore  Giovanni  Ferrari,  venne  eretta  nel  1782  a  spese  dei  monaci
benedettini (cassinesi).

32. MELCHIORRE CESAROTTI 

Questo personaggio, celeberrimo al suo tempo, nacque a Padova il 15 maggio 1730. Abbracciata la
vita ecclesiastica, fu prima professore nel seminario vescovile, passando poi alle cattedre di greco ed
ebraico della nostra Università. Abitava nella via che ora porta il suo nome, al civico n. l0, così come
lo ricorda una lapide dettata da Carlo Leoni. Questa casa fu celebre a quei tempi perché in essa vi si
tenevano dai più illustri professori  dell'Università memorabili convegni e per il  continuo reverente
pellegrinaggio dei più insigni letterati  e poeti: tra cui Ugo Foscolo, Vittorio Alfieri nel giugno del
1783, madama di Stael nel maggio del 1805 e Vincenzo Monti nel luglio del 1808, pochi mesi prima
che il sommo grecista morisse. Era tanta la considerazione che godeva il Cesarotti - che fu apologista
del Bonaparte - da meritare il titolo di “professore sopraordinario”,  rarissima qualifica accordata ai
docenti distintisi per lungo e onorato servizio.
Molto ed in vari modi fu discussa, a posteriori, la sua opera di uomo di cultura. Comunque l’opera che
gli diede rinomanza fu la traduzione dei Canti di Ossian, scritti in versi sciolti, sonori, fantastici ed
impetuosi dallo scozzese James Macpherson.
Il Cesarotti morì nella nostra città il 4 novembre 1808 e la sua statua, opera dello scultore marosticano
Bartolomeo Ferrari, venne eretta, nel 1821, sul piedistallo n. 32, fatto costruire dal patrizio veneziano
Giacomo Gradenigo con l'intenzione di farvi collocare il simulacro di un Gradenigo già podestà di
Padova. Il che, però, non venne mai fatto.

46. ZAMBONO DOTTO DEI DAULI

Sul  piedistallo  n.  46  è  posta  invece  la  statua  di  Zambono  Dotto  dei  Dauli,  opera  dello  scultore
padovano Pietro Danieletti. Non ci è nota la data della sua nascita - avvenuta comunque entro la fine
del XIII secolo -, ma conosciamo la sua attività di illustre giureconsulto che, nato a Padova dall'antica
e nobile famiglia dei Dauli, venne nominato il dotto per la sua vastissima cultura, e tale riconoscimento
passò poi come attributo ai suoi posteri. Nel 1310 provvide per primo alla sistemazione del Prato della



Valle con lavori progettati e diretti da fra Giovanni degli Eremitani. Creato cavaliere da Francesco dei
Carraresi e dall'imperatore Carlo IV, fu poi implicato in una congiura contro lo stesso Francesco da
Carrara. Reo confesso, venne ucciso per strangolamento - secondo quanto riferisce il Gatari, cronista
del tempo - dal fratello Giacomo e dal cugino Paolo, che vollero, in tal modo, cancellare l'onta caduta
sulla famiglia dei Dauli.

47. SPERONE SPERONI

Nacque a Padova il 19 aprile del 1500 da Bernardino Speroni degli Alvarotti, nobile padovano, e Lucia
Contarini. Discepolo del celebre Pomponazzo presso lo Studio di Bologna, si laureò in filosofia nel
1518, nel 1520 era lettore (docente) di logica e tre anni dopo di filosofia. Seguace delle teorie del
Perretto,  alla morte di questi continuò presso il  nostro “Bo” ad uniformare il  suo insegnamento ai
postulati del maestro.
Mortogli  il  padre,  lo  Speroni  rinunciò  alla  cattedra  e  s'interessò  dei  propri  affari  di  casa.  Sposò
Orsolina da Stra, dalla quale ebbe tre figli. Continuò comunque nei suoi studi e la sua fama divenne
così  vasta  da procurargli  importanti  incarichi  quale giureconsulto,  filosofo ed oratore.  Il   duca  di
Urbino, Guidobaldo II, lo volle alla sua corte per pronunciare l'elogio funebre della moglie Giulia da
Varano. Recatosi a Roma, venne eletto “padre” dell'accademia delle Notti vaticane. Scrisse, durante il
soggiorno romano, moltissime opere, commenti e traduzioni di filosofia dal greco e dal latino e un
famoso discorso Sulla precedenza dei Principi. Tornato a Padova, rifiutò la cattedra di filosofia morale
offertagli dai riformatori dello Studio. Fondò l'Accademia degli Animosi. Invitato alla corte di Ferrara,
si recò nuovamente a Roma e di qui ritornò a Padova ricolmo d'onori e di gloria. Cessò di vivere all'età
di 88 anni, il 2 giugno 1588. I suoi funerali furono talmente imponenti che di simili non se ne erano
visti dopo quelli per la morte del Petrarca. La città di Padova gli eresse una statua nella Sala della
Ragione e nel duomo di Padova venne posto il suo monumento sepolcrale con il busto e una iscrizione
lapidaria  dettata  dalla  figlia:  “Al  grande  Sperone  Speroni,  mio  padre,  Giulia  Speroni  de'  Conti  -
MDXCIV”.
La sua statua,  opera  dello  scultore Pietro  Danieletti,  venne fatta  erigere  per  volontà di  Arnaldo  e
Ginolfo Speroni nell'anno 1776.

48. TITO LIVIO

Incerta è la data della sua nascita, forse avvenuta sotto il consolato di L. Calpurnio Pisone e di Aulo
Gabino, e la località ove ebbe i natali. Chi lo vuole di Abano, secondo un verso del Marziale, chi di
Teolo, secondo una tradizione che però non trova conferma su basi storiche ineccepibili. Si conosce
che nella sua prima giovinezza apprese la filosofia e si diede allo studio della natura, dedicandosi in
seguito alla giurisprudenza, alla eloquenza e alla politica. Alternava le sue residenze tra Napoli e Roma
e  si  vuole  che  abbia  avuto  come  discepolo  Claudio,  il  futuro  imperatore.  Augusto  lo  ebbe  in
grandissima estimazione.  I  suoi  più cari  amici  furono  Orazio FIacco,  Stazio  Papinio e  il  filosofo
Seneca. Ritornato a Padova negli ultimi anni della sua vita, quivi morì l'anno 17 d.C., nel medesimo
giorno  in  cui  anche  Ovidio si  spense.  Antiche  e  incontrollate  cronache riportano  che  le  sue ossa
vennero deposte in una magnifica urna nel Prato della Valle!
Dell'opera del Livio sarebbe troppo lungo parlare in questa sede: basti ricordare come egli sia autore di
numerosi dialoghi di contenuto storico, politico e filosofico, libri di filosofia ed altri scritti minori, tutti
andati perduti, ma dei quali Seneca parla con ammirazione. Ma la grandiosa opera del Livio è quella
Storia di Roma che, iniziata a scrivere tra il 27 e il 25 a.C., lo tenne occupato per 40 anni. L'edizione
originaria - secondo gli storici moderni - era divisa in 142 libri ed abbracciava un periodo di 8 secoli:
dalla leggendaria venuta di Enea alla morte di Druso, figliastro di Augusto (9 a.C.). Purtroppo dei 142
libri a noi ne sono pervenuti  solo 35. Le  fonti usate da Livio furono moltissime; egli  fu inoltre e
soprattutto un grande stilista, più che ricercatore, narratore e poeta, cosicché la sua fama non è dovuta
tanto al valore storico-politico della sua opera quanto al fascino della sua arte.
La sua statua, opera dello scultore Pietro Danieletti, padovano, venne eretta nell'anno 1776 per volontà
del conte Ercole Sambonifacio.



49. GEROLAMO SAVORGNAN

Udinese, figlio di Pagano signore di Osoppo, nacque circa l’anno 1466.
Non ancora ventenne combatté  contro i  tedeschi  che,  occupato il  Friuli,  minacciavano Osoppo, la
patria dei suoi avi. Nel 1508 fu al servizio dei veneziani, in Cadore, contro gli armati dell'imperatore
Massimiliano. Il Senato veneto, grato per il valore e la valentia dimostrata dal Savorgnan, lo elesse
generale  de  tera,  onorandolo  della  cittadinanza  veneziana  ed  aggregandolo  alla  nobiltà  patrizia.
Successivamente  (1509)  venne  inviato  dalla  Serenissima  in  Svizzera  per  convincere  quei  fieri
montanari ad allearsi alla veneta Repubblica. Fu poi nominato ambasciatore straordinario a Vicenza,
per  riprendere  possesso di  quella  città  che,  durante la  guerra di  Cambrai,  era  stata  occupata  dagli
imperiali. Il Maggior Consiglio lo elesse senatore. Ritornato a vita privata, la signoria veneziana gli
decretò pubblici onori, investendolo della contea di Castelnuovo e Palazzolo.
Il Savorgnan ebbe 4 mogli: Maddalena dei conti della Torre, Felicita Tron, Diana Malipiero e Orsina
Canal. Da queste mogli ebbe la bellezza di 23 figli tra maschi e femmine. Si spense a Venezia il 30
marzo 1529, ma venne trasportato ad Osoppo e sepolto nella chiesa di S. Pietro di quella cittadina. I
posteri vollero chiamarlo il Grande.
La sua statua, opera dello scultore padovano Francesco Andreosi, venne fatta erigere dal conte Mario
Savorgnan nel 1776.

50. FORTUNIO LICETI

Antonio Manzini, bolognese, in un suo scritto, La scuola del Cristiano, racconta come nacque il Liceti
( 3 ottobre 1577 ) : “ Fortunio Liceto fu partorito di sei mesi dalla madre per lo spavento patito da
tempesta di mare... Nell'uscire alla luce non arrivava ad un palmo di grandezza e perché il padre suo,
ch'era dottor famoso, dubitava che non compisse i sette mesi, lo fece fomentare col calore moderato
del forno nel modo con cui si aiutano nascere i pulcini. Per cagion della suddetta fortuna di mare, nel
battesimo gli fu posto nome Fortunio ”.
Dopo aver studiato a Bologna sotto Casteo di Lodi, nel 1600 passò allo Studio di Pisa ad insegnarvi
filosofia.  Guadagnatasi  una  salda  riputazione,  venne  invitato  a  “leggere”  filosofia  a  Padova.
Successivamente trasferitosi a Bologna nel 1637, ritornò a Padova nel 1645 quale docente alla “prima
cattedra di medicina”.
Morì a Padova il 17 maggio 1657 e venne sepolto nella chiesa, ora scomparsa, di S. Agostino, in un
sepolcro che lui stesso, tredici anni prima, si era fatto costruire.
La sua statua, opera dello scultore padovano Francesco Rizzi, venne eretta a cura del marchese Carlo
Spinela nell'anno 1777.

51. LODOVICO BUZZACARINI

Patrizio padovano, figlio di Arcoano e Nobilia di Manfredi. Non ci è nota la data della sua nascita. 
Intrapresa da giovanissimo la carriera delle armi, fu al servizio dei Carraresi. Durante una lunga e
sanguinosa  battaglia  sostenuta  presso  Stigliano  contro  gli  armati   dei  Malatesta   (  perduta  dai
padovani ), il Buzzacarini venne fatto prigioniero. Restituito più tardi ai signori da Carrara, dopo la
fine dei Carraresi e la dedizione di Padova a Venezia, Lodovico passò al servizio della Serenissirna
quale comandante di milizie da tera. Comportatosi valorosamente nelle battaglie contro gli ungheri in
territorio dalmata, espugnò nell'anno 1409 Sebenico. 
Intimamente fautore dei Carraresi, entrò a far parte di una congiura organizzata da Marsilio da Carrara,
fratello di Francesco Novello, ultimo pretendente della famiglia alla perduta signoria padovana, ma
venne scoperto e fatto decapitare con il figlio ed altri congiurati - tra le due colonne di Piazzetta S.
Marco - il 24 marzo 1435. 
La sua statua, opera dello scultore padovano Pietro Danieletti, venne eretta nel 1778 per commissione
della famiglia Buzzacarini.



52. GIOVANNI POLENI

Il Poleni nacque a Venezia il 23 agosto 1683 dal marchese Jacopo e da Elisabetta Brojuola. Compiuti
gli  studi  di  umanità  e  teologia  presso  il  collegio  dei  padri  somaschi  di  Venezia,  si  dedicò  alla
giurisprudenza.  La sua inclinazione però era la matematica e si dedicò così appassionatamente allo
studio di tale disciplina da divenirne sommo maestro. Suo grande amico fu un altro grande di quel
tempo: G. B. Morgagni. Sposò nel 1708 Orsola Roberti, nobile fanciulla di Bassano, dalla quale ebbe
sei  figli.  Eletto  nel  1709  docente  di  matematica  presso  l'Università  di  Padova,  “lesse”  anche
astronomia,  mantenendo  la  cattedra  per  ben  53  anni.  Fu  del  pari  ottimo  filosofo,  architetto  ed
archeologo. È da ricordare, al riguardo, che papa Benedetto XIV ( Prospero Lambertini ), quando si
trattò di riparare la cupola della basilica di S. Pietro, lo volle consultare: ne fece sì dotta “memoria”,
che il pontefice lo volle ricompensare con ricchissimi doni. 
Di carattere dolce, affabile, modesto, aveva uno spirito acutissimo; vastissima la memoria. Fu membro
dell'Accademia di Berlino, della Società Reale di Londra,  dei Ricovrati di Padova, dell'Accademia
Reale di Parigi. La nostra città, per onorare i suoi meriti, lo iscrisse alla nobiltà padovana.
Sofferse molto, in età avanzata, di lancinanti dolori al capo che gli proibivano di applicarsi agli studi
prediletti. Giunto all'età di 78 anni, cessò di vivere il 14 novembre 1761. 
La sua statua, eretta nel 1781 per commissione del patrizio veneto Leonardo Venier, è l'unica, fra tutte
le statue del Prato, scolpita da Antonio Canova, ma l'originale canoviano, per sottrarlo ad atti vandalici
ed alle intemperie, venne collocato (1963) nel chiostro del nostro Museo civico. Quella ora posta sul
piedistallo è opera dello scultore vicentino contemporaneo Luigi Strazzabosco.

53. GUGLIELMO MALASPINA degli OBIZZI

Nacque da nobilissima famiglia lucchese. Il Maggior Consiglio padovano lo elesse podestà, carica che
egli tenne per un anno dal 29 giugno del 1285. Ebbe in moglie la figlia di Gherardo da Polenta e sotto
la sua podesteria - in occasione della festività del Natale del 1285 - vennero liberati, pro amore Dei,
tutti i prigionieri che si trovavano nelle carceri del malefizio (condannati per crimini). Nel periodo
della sua magistratura vengono compiuti il ponte di S. Giovanni delle Navi e il palazzo degli Anziani:
così la cronaca del Liber Regiminum Paduae, che tramanda, in un antico codice conservato presso il
nostro civico Museo,  tutta la vita cittadina dall'anno 1174 al  1306. Però nelle loro cronache tanto
Galeazzo  Gatari,  vissuto  al  tempo  degli  ultimi  Carraresi,  quanto  Guglielmo  Ongarello  cronista  a
posteriori,  poiché scrisse degli  avvenimenti  successi  a  Padova dalla  sua fondazione all'anno  1399,
nell'anno 1441 ( Comenzo questa opera che è di marti, setimo del mese di marzo mille quatrocento
quarantuno ), annotarono che i carcerati del malefizio vennero liberati - ricorrendo la festività di S.
Antonio - sotto la podesteria di Fanton de' Rossi fiorentino, predecessore del Malaspina degli Obizzi.
Può essere benissimo che ci siano state due amnistie in un ristretto arco di tempo! 
Nel castello del Catajo - costruito da Pio Enea II degli Obizzi ( 1570 - '73 ), inventore di quel pezzo
d'artiglieria, specialmente usato negli assedi, detto obizzo o cannone petriero -  esiste una iscrizione
che ricorda Guglielmo Malaspina e le sue benemerenze podestarili.
La sua statua, opera dello scultore padovano Francesco Andreosi, venne fatta erigere nell'anno 1777 da
Tommaso degli Obizzi.

54. GIOVANNI DONDI DELL’OROLOGIO

Giovanni, figlio di Giacomo Dondi, padovano, nacque a Chioggia nell'anno 1318. Suo primo maestro
fu lo stesso padre, uomo molto dotto. Accrebbe poi la sua cultura presso lo Studio patavino, studiando
filosofia,  medicina e astronomia. La sua preparazione scientifica e umanistica fu tale che lo stesso
Petrarca lo elogiò. Amico di Michele Savonarola, divenne medico talmente preparato e sapiente da
venir definito Aristotelis anima. Nel 1349, all'età cioè di 31 anni, venne nominato medico personale
dell'imperatore Carlo IV. Ebbe successivamente presso il “Bo” la cattedra di astronomia ( 1352 ), di
medicina ( 1356 ) e di logica ( 1367 ). Nel 1368 viene invitato a Bologna per insegnare in quell'insigne
e  primogenita  Università,  indi  a  Firenze  ove  tenne  cattedra  di  medicina  fino  a  tutto  l'anno  1369.
Quando, nel 1371, sorse una questione diplomatica tra veneziani e padovani per la demarcazione dei
confini tra i due stati ( era il periodo della signoria carrarese ), Giovanni fu uno dei cinque “dotti e



probi cittadini” inviati a Venezia per conciliare e definire la controversia; ma purtroppo la sua missione
non ebbe esito soddisfacente.
Galeazzo Visconti, signore di Milano, lo invita nel 1737 ad insegnare nell’Università di Pavia, ove
rimane fino all’anno 1388. Trasferitosi per ultimo a Genova, ospite dell’amico Antonio Adorno doge
di quella Repubblica, ebbe occasione di far conoscere in quella città il suo alto intelletto e il vivissimo
spirito civico che lo legava alla sua città.
Il famoso orologio - planisferio o astrario - sulla copia del quale mastro Novello ideò quello collocato (
1430 ) sulla torretta  dell'ex-palazzo del  Capitanio prospiciente la  nostra Piazza dei  Signori,  venne
attribuito da diversi eruditi e storiografi del passato a Jacopo Dondi, ma il vescovo Scipione Dondi
Orologio provò che l'orologio stesso è proprio invenzione di Giovanni, per cui la sua opera procurò ai
suoi posteri il soprannome di Orologio.
La sua statua, opera dello scultore padovano Francesco Rizzi, venne collocata nel recinto nell'anno
1778 a cura dei marchesi Giovanni Antonio e Francesco Dondi Orologio.

57. ANTONIO SCHINELLA DE’ CONTI

Sul piedistallo n. 57, invece, è collocato il simulacro del padovano Antonio Schinella de' Conti, figlio
di Pio e di Lucrezia Nani. Nato il 22 gennaio 1677, formò la sua cultura presso la nostra Università,
discepolo del Guglielmini e del Vallisnieri. Fisico, matematico, storico, letterato, trageda e filosofo -
tanta era la sua profonda conoscenza nelle più disparate discipline -, nel 1713 si recò a Parigi e lì visse
fino  al  1726.  Durante  questo  periodo  si  recò  pure  in  Inghilterra  (  1715  ),  quale  arbitro  nella
controversia tra il Leibniz e il Newton, che si contendevano l'invenzione del calcolo infinitesimale. Fu
ammiratore  del  Racine  -  del  quale  tradusse  in  versi  l'Atalia  -  e  dello  Shakespeare.  Tornato
definitivamente in Italia nel 1726, condusse vita sedentaria tra Padova e Venezia ed è di questo periodo
il suo Cesare, una dissertàzione sopra la Tebaide di Stazio, il poemetto Il globo di Venere e il poema
teologico-filosofico. Lo scudo di Pallade. Afflitto però da continue cefalee, il suo lavoro andò a mano a
mano cessando, finché colpito da apoplessia finì la propria vita terrena il 6 aprile 1749. Venne sepolto
nella basilica del  Santo. Fu,  in vita,  uomo di  carattere affettuoso,  familiare,  senza infingimenti,  di
figura fisica maestosa.
La sua statua, opera dello scultore padovano Felice Chiereghin, venne fatta erigere nell'anno 1781 a
cura di Carolina de'  Conti.

58. JACOPINO DE’ ROSSI

Nobile parmense della famiglia dei conti di S. Secondo, fu podestà di Padova dal 29 giugno 1266 al 30
maggio  1267.  Essendosi  la  sua  magistratura  dimostrata  quanto  mai  utile  alla  comunità  padovana,
venne rieletto,  successivamente,  per  il  periodo 29 giugno 1273 - 30 maggio  1274.  Durante i  suoi
mandati  podestarili,  Jacopino  disciplinò  il  corso  delle  monete,  proponendo  al  Maggior  Consiglio
cittadino, che le approvò ed incluse negli Statuti, utili leggi e savii regolamenti. In quel tempo Vicenza
si sottomise a Padova e i padovani ripresero ai vicentini la allora “villa” di Angarano, sita sul Brenta,
di fronte a Bassano del Grappa, posizione strategica di grande interesse militare. 
Nella statua che lo ricorda ai posteri - opera dello scultore padovano Luigi Verona fatta erigere per
volontà di Federico I di Borbone-Parma nell'anno 1782 - Jacopino de' Rossi è raffigurato nell'atto di
afferrare con la mano sinistra una serpe con la bocca aperta quasi in atto di mordere: alcuni opinano
che la serpe indichi la sapienza, di cui sembra fosse dotato in modo notevole il Rossi. Il bastone del
comando posto ai suoi piedi indica la dignità di governo di cui era investito, e l'aquila che con le ali
spiegate sembra ergersi al volo sta a dimostrare le valorose imprese del Rossi quando questi combatté
vittoriosamente al comando delle milizie padovane.

59. GUSTAVO ADAMO BANER

Svedese,  nacque  l'anno  1621,  figlio  del  comandante  degli  eserciti  svedesi  Giovanni  Baner  che
combatté valorosamente contro gli imperiali dal 1634 al 1641. Studiò a Padova presso il nostro “Bo” e
fu protettore e sindaco della facoltà dei giuristi dal 1649 al 1651.



Ritornato in patria, il re di Svezia - per debito di riconoscenza verso il padre dello stesso Baner - lo
creò conte, scudiero del Regno e governatore dell'Ingria, regione a quei tempi sottoposta alla corona
svedese. 
Ma per la  sua poca capacità  politica,  anzi  addirittura inettitudine,  si  guadagnò l'attributo di  Dulle
( sciocco, scemo ). Comunque i suoi contemporanei gli eressero, nel loggiato superiore della nostra
Università, un busto marmoreo con epigrafe laudatoria. Morì, senza infamia e senza lode, l'anno 1681. 
La sua statua, opera dello scultore Giovanni Ferrari, venne eretta, per volontà di Federico Adolfo di
Svezia, l'anno 1778.

60.  GUSTAVO II ADOLFO DI SVEZIA

Nacque  a  Stoccolma  il  9  dicembre  1594,  figlio  di  Carlo  IX  e  di  Cristina  Goldstein  Gottorp.  Fu
chiamato Gustavo in memoria dell'avo paterno Gustavo Vasa e Adolfo in memoria dell'avo materno. 
Alla morte del padre ( 1611 ) divenne re, ereditando più guerre già in corso (con danesi e russi) ed
aggiungendone  altre  sia  per  ingrandire  il  suo  regno  sia  per  combattere  i  cattolici.  Impetuoso  e
valorosissimo, riformatore di strategia e di armi, conquistò anche, direttamente e per mezzo dei suoi
generali, buona parte della Germania: passò il suo ultimo Natale a Magonza, conquistata. A Lutzen, il
16 novembre 1632, contro il famoso Wallenstein, vinse la sua ultima battaglia, ma perdette la vita,
circondato dalla cavalleria nemica. 
Si disse che era morto con la spada in pugno, il comando sulle labbra e la vittoria nella immaginazione.
In vita diceva frequentemente ai suoi intimi che non vi possono essere uomini più felici di quelli che
muoiono facendo il loro mestiere. Dai suoi conterranei venne detto il Grande.
I suoi biografi asseriscono che egli non fu mai in Italia e quindi non regge la tradizione - d'altronde ben
poco accettata - che vuole Gustavo Adolfo “uditore” a Padova del Galilei. Il Gustavo ricordato dallo
stesso Galilei è - probabilmente quel figlio di re Enrico Vasa XIV che dopo la detronizzazione del
padre andò esule per l'Europa e venne in Italia sotto il nome di Monsieur Gars  ( Gustavo Adolfo re
svedese ).
La statua di Gustavo II Adolfo, opera dello scultore Giovanni Ferrari Torretti, venne eretta, per volere
di Gustavo III re di Svezia, l'anno 1784.

61.  MATTEO DE’ RAGNINA

Non ci è nota la data della sua nascita, avvenuta in Dalmazia. Giurista insigne, nel 1397 è rettore dei
“legisti” citramontani al nostro “Bo”, dopo essere stato nominato canonico di Ragusa. 
Della sua vita e delle sue opere non si conosce molto, all'infuori di un episodio che sta a dimostrare la
sua energia,  ma soprattutto quanto fosse geloso delle sue prerogative  lo Studio patavino. Infatti  il
De' .Ragnina intima ai giudici della signoria carrarese di non ingerirsi nello sviluppo di un certo litigio
avvenuto tra Nicolò da Monselice, dottore, e Apollonio da Brescia, “scolaro”. Sarà opportuno precisare
che i  rettori  avevano giurisdizione sopra gli  studenti  e i  docenti  e  tenevano il  loro tribunale nelle
“scuole” site in Contrà di Ca' di Dio ( le attuali Via S. Biagio e Via S. Sofia). 
La sua statua - opera dello scultore padovano Felice Chiereghin, eretta nell'anno 1784 per volontà del
conte Francesco Orsato - lo raffigura con la mano destra appoggiata al fianco e la sinistra su di un
piedistallo, quale simbolo della solidità della sua cultura giuridica.

62.  GIOBBE LUDOLF

Nacque ad Erfurt, in Turingia, il 15 giugno del 1624. 
Il  Fabris,  nella  sua  opera  Scolari  illustri  dell'Università  di  Padova,  afferma  che  il  Ludolf  passò
certamente per il  nostro Ateneo, ma non ci  è noto se qui frequentasse un regolare corso di studi.
Celebre, ai suoi tempi, quale orientalista e glottologo, venne nominato, nel 1652, istitutore dei figli del
duca Ernesto di Sassonia Gotha, del quale fu, per 26 anni, consigliere aulico. 
Dottissimo nelle discipline giuridiche, storiche, economiche e letterarie, conosceva, per quanto lasciò
scritto il suo biografo ( lo Jouncker, che pubblicò la sua vita a Lipsia nel 1710 ), ben 25 lingue fra le
quali, in modo eccezionale, l'etiopica, sul quale idioma notevolissimi sono i suoi studi come del pari
sono importanti quelli sugli usi e costumi del popolo abissino. 



Nel 1678, desideroso di dedicarsi alle sue ricerche glottologiche, chiese ed ottenne dal duca Federico
di potersi ritirare a vita privata. Nominato presidente dell'Accademia di storia di Francoforte sul Meno,
in questa città morì, all'età di 80 anni, l'8 aprile 1704.
La  sua  statua,  opera  dello  scultore  padovano Luigi  Verona,  venne elevata,  per  volontà  del  conte
Ludolfo suo discendente, nel 1780.

63. STEFANO GALLINI

Nacque a Venezia il 22 marzo 1756. Laureatosi a Padova nel 1776 in “scienze mediche”, continuò i
propri studi a Montpellier, Parigi e Londra. In particolare a Parigi, ove risiedette due anni, frequentò le
lezioni degli  anatomisti  PortaI,  Dessault  e  Vicqdazir,  senza mancare  a quelle  -  impartite  per  altre
discipline  scientifiche  -  del  celebre  naturalista  Doubenton  e del  chimico  Maquer.  Inoltre  conobbe
Voltaire  e  Franklin  e  seguì  l'opera  dell'abate  l'Epée,  rieducatore  dei  sordomuti.  Trasferitosi
successivamente a Londra e qui fermatosi per due anni, seguì gli insegnamenti degli insigni medici
Soland, Grey e Gibbon, contraendo nel contempo buona amicizia col Banks, presidente della Reale
Società britannica delle scienze.
Ritornato in patria, le burrascose vicende politiche del 1798 lo consigliarono di partire dalle provincie
venete e si recò in Svizzera, nei ducati di Modena e di Toscana e negli Stati pontifici, ovunque accolto
con profonda deferenza. Rientrato a Padova, tenne la cattedra di fisiologia e anatomia comparata dal
1806 al 1813. Magnifico rettore dello Studio dal 1827 al 1828, per le sue precarie condizioni di salute
chiese, nel 1834, di essere esonerato dall'insegnamento universitario. Purtroppo non godette molto del
meritato riposo, ché, colpito da colera, moriva il 26 maggio 1836. In vita sentì moltissimo il culto della
famiglia;  avrebbe  potuto,  sfruttando  la  sua  posizione,  vivere  più  che  agiatamente  ed  invece  si
accontentò di un trattamento modesto. Il Meneghelli, suo biografo, scrisse che il Gallini era soggetto ai
moti subitanei ( un po' nervosetto, diremmo noi ), ma ritornava subito alla calma ridendo lui stesso di
quei suoi troppo facili “accendimenti”. 
La  sua  statua,  opera  dello  scultore  romano  Giuseppe  Petrelli,  venne  elevata  nell'anno  1838;
quell'occasione venne celebrata con i versi di Luigi Ciliotti, un poeta “strennista” del tempo.

64. FILIPPO SALVIATI

Rampollo di nobile famiglia fiorentina che risale al secolo XII, Filippo nacque a Firenze il 19 gennaio
1582. A Padova fu “scolaro” personale - in quanto non risulta la sua matricola quale pubblico studente
al “Bo” - di Galileo Galilei, tanto da divenire discepolo prediletto e amico del grande pisano. Infatti il
Galilei  lo  introduce  tra  gli  interlocutori  nel  Dialogo  dei  massimi  sistemi,  facendolo  poi  iscrivere,
nell'anno 1612, all'Accademia dei Lincei. Lo stesso Galilei scrisse a proposito del Salviati: “Mi trovai
molti anni sono nella meravigliosa città di Venezia in conversazione col signor Giovanni Francesco
Sagredo,  illustrissimo  di  nascita  ed  acutissimo  d'ingegno.  Venne  là  di  Fiorenza  il  signor  Filippo
Salviati nel quale il minor splendore era la chiarezza del sangue e la magnificenza delle ricchezze;
sublime intelletto, che di niuna delizia più avidamente si nutriva, che di speculazioni squisite. Con
questi due mi trovo spesso a discorrere di queste materie con l'intervento di un filosofo...”. 
Dalla Vita del Galilei, scritta da Vincenzo Viviani, si apprende quanto il  Salviati fosse familiare del
pisano, e d'altra parte' questa straordinaria amicizia trova conferma dal fatto che il Galilei dedicò al
Salviati la sua opera Sopra le macchie solari.
La  sua  statua,  dello  scultore  Giovanni   Ferrari,  venne  eretta  nell'anno  1786,  a  cura  del  cardinale
Gregorio Salviati.

65.  UMBERTO PALLAVICINO

Nasce cieca il 1196 da Guglielmo e Costanza, figlia del marchese d'Este. Nel 1211 con una compagnia
di nobili parmensi e milanesi passa in Germania alla corte di Federico II imperatore, che accompagna
poi a Roma nel 1220, in occasione della sua incoronazione da parte del pontefice Onorio III ( Cencio
Savelli  ).  Attivissimo  nel  servizio  dell'imperatore,  questi  lo  ricompensa  nominandolo  suo  vicario
imperiale  in Lunigiana e creandolo signore  di  Piacenza,  Pavia e Cremona.  Alleatosi  (  1241 )  con
Ezzelino III da Romano, ne diviene successivamente, per contrasti di potere, nemico ed avversario e



sarà proprio il Pallavicino, nella battaglia di Cassano d'Adda che segna la fine del tiranno di Padova, a
farlo prigioniero. Il fatto ci viene tramandato dal cronista Pietro Gherardo; il Verci invece attribuisce la
cattura d'Ezzelino a certo Giovanni Toncino detto il Turchesano.
 Eletto capitano generale dei milanesi l'11 novembre 1259, mantiene la carica sino al novembre del
1264.  Ma  la  fortuna,  che  aveva  sempre  assistito  il  Pallavicino  nella  sua  movimentata  esistenza,
l'abbandona  nell'anno  1266 quando -  essendo egli  in  lotta  con  i  bresciani  -  perde  i  suoi  feudi  di
Cremona, Piacenza e Parma. Gli rimane un solo castello, nel Bergamasco, e qui muore l'anno 1269. 
La sua statua, opera dello scultore Giovanni Ferrari, venne collocata nel recinto del Prato l'anno 1786,
per volontà e spesa di Muzio Pallavicino.

66. PIETRO OTTOBONI (PAPA ALESSANDRO VIII)

Pietro Vito Ottoboni (od Ottobuoni od Ottobon), la cui famiglia patrizia oriunda dalmata si trasferì
prima a Padova e poi a Venezia, nacque in quest'ultima città il 22 aprile 1610 nel proprio palazzo sito
in Fondamenta S. Severo, acquistato dal padre Marco il 23 giugno 1597 e già della famiglia Donà.
Percorse gli studi a Padova, ove ottenne presso il nostro Studio la laurea in ambo le leggi - come allora
si diceva - e cioè diritto civile e canonico. Al riguardo è bene sottolineare quanto scrisse Roberto
Cessi: “I molti uomini di curia veneziani che nella politica ecclesiastica del passato ebbero una parte
brillante e talora preponderante, uscirono tutti o quasi dallo Studio padovano”. Trasferitosi a Roma,
viene eletto auditore della Sacra Rota, ma nel 1651 è canonico di Padova e successivamente vescovo di
Brescia e Frascati e quindi cardinale. Alla morte di papa Innocenzo XI, gli succede, con il nome di
Alessandro VIII,  sulla cattedra di Pietro. Ottimo giurista - nello Studio patavino aveva avuto come
maestri Fortunio Liceti e Bartolomeo Vecchi -, notevole fu la sua opera di pontefice, condannando 93
proposizioni gianseniste e facendosi restituire da re Luigi XIV di Francia il contado di Avignone. In
segno di riconoscenza per l'opera da lui svolta, regalò al doge Francesco Morosini il Peloponnesiaco lo
stocco e il pileo ( che ancora esistono nel Tesoro della basilica di S. Marco ) quale difensore della
Santa Sede. 
Morì il 10 febbraio 1691. 
La sua statua, opera dello scultore Giovanni Ferrari,  venne atta erigere, per volontà della duchessa
Ottoboni-Serbelloni, nell'anno 1787.
 

67. CARLO REZZONICO (PAPA CLEMENTE XIII)

La famiglia Rezzonico, d'antica e nobile stirpe comasca,  fu ammessa al patriziato veneto nell'anno
1687.  Carlo,  figlio  di  Giovanni  Battista  e  Vittoria  Barbarigo,  nacque a  Venezia  il  7  marzo 1693.
Laureatosi  a Padova in teologia il 30 settembre 1713, venne elevato alla porpora cardinalizia il 20
dicembre 1737 da Clemente XII.  Destinato alla sede vescovile di Padova l'11 marzo 1743 da papa
Benedetto XIV ( Prospero Lambertini ), alla morte di questi gli succederà, il 6 luglio 1758, assumendo
il nome di Clemente XIII.  Fu benefico con i poveri, munifico con la cattedrale patavina, che volle
terminata. Ottenne per i canonici padovani d'essere nominati protonotari apostolici partecipanti, dotò il
seminario  vescovile,  concesse  la  croce  pettorale  ai  canonici.  Anche  da  papa  continuò  nelle  sue
elargizioni verso la Chiesa padovana, donando ricchi paramenti alla cattedrale. Suo il detto: Non la
gloria ci muove, ma la pietà del popolo.
Gli successe nella diocesi patavina mons. Sante Veronese. 
Grande fu il giubilo di Venezia quando apprese che il Rezzonico era stato eletto al soglio pontificio, e
la Serenissima creò cavalieri della stola d'oro il fratello del papa, Aurelio, e il di lui nipote Lodovico. 
Morì il 12 febbraio 1769. 
La sua statua, opera dello scultore Giovanni Ferrari, venne eretta per volontà dei fratelli Rezzonico
nell'anno 1787.
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